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«Clemenza e severità»
La versione di Latino: Cicerone, dal De officiis, libro I, 88-89

E non dovranno davvero essere ascoltati quelli che penseranno necessario adirarsi duramente
con gli avversari e che riterranno che ciò sia degno dell’uomo magnanimo e forte; niente infatti
è più lodevole, niente è più degno dell’uomo grande e illustre dell’indulgenza e della clemenza.

In verità presso popoli liberi e nell’equità del diritto, si deve esercitare anche l’affabilità e
quella che si dice imperscrutabilità dell’animo affinché, se ci adiriamo o con coloro che ci
avvicinano in un momento inopportuno o ci fanno richieste in modo sfrontato, non cadiamo in
una intrattabilità inutile e detestabile. E d’altra parte si deve lodare la mitezza e clemenza in
modo tale che però, per il bene dello Stato, sia usata la severità, senza la quale una comunità
non può essere amministrata. Ogni provvedimento e ogni rimprovero deve poi essere privo di
offesa e non deve essere rapportato all’interesse di colui che punisce qualcuno o lo rimprovera a
parole, ma a quello dello Stato. Bisogna anche evitare che la punizione sia maggiore della colpa
e che, per le medesime imputazioni, alcuni siano puniti, altri neppure chiamati in giudizio.

Soprattutto poi si deve tener lontana l’ira dal punire; mai infatti chi si accosterà irato a
comminare la pena manterrà quella via di mezzo che sta tra il troppo e il troppo poco, che piace
ai Peripatetici -e giustamente piace- a condizione di non lodare l’iracondia e non dire che
utilmente essa ci sia stata fornita dalla natura . Quella anzi deve essere respinta in tutti i campi e
si deve desiderare che coloro che sono a capo dello Stato siano in tutto simili alle leggi, le quali
sono condotte a punire non dall’iracondia, ma dal senso di giustizia.


